
1

28-29 luglio 2014
p. 5

Papa Francesco

UUoommiinnii ccrreeaattiivvii aappeerrttii aalllloo SSppiirriittoo SSaannttoo
Mi consente di chiamarLa padre Francesco, anche perché la paternità implica inevitabilmente una san-

tità, quando è autentica. Quale allievo dei Padri Gesuiti ai quali devo la mia formazione, culturale e sacerdo-
tale, dico prima una mia impressione, e poi una domanda che rivolgo a Lei in modo particolare. L’identikit
del prete del terzo millennio: equilibrio umano e spirituale; coscienza missionaria; apertura dialogica con le
altre fedi, religiose e non. Perché questo? Lei certamente ha operato una rivoluzione copernicana per lin-
guaggio, stile di vita, comportamento e testimonianza sulle tematiche più ragguardevoli a livello mondiale,
anche degli atei e dei lontani della Chiesa cristiano-cattolica. La domanda che Le pongo: come è possibile in
questa società, con una Chiesa che si auspica di crescita e di sviluppo, in questa società in una evoluzione di-
namica e conflittuale e molto spesso lontana dai valori del Vangelo di Cristo, noi siamo una Chiesa molto
spesso in ritardo. La Sua rivoluzione linguistica, semantica, culturale, di testimonianza evangelica sta susci-
tando nelle coscienze certamente una crisi esistenziale per noi sacerdoti. Come Lei suggerisce a noi delle vie,
fantasiose e creative, per superare o quanto meno per attutire questa crisi che noi avvertiamo? Grazie.

Ecco. Come è possibile, con la Chiesa in crescita e sviluppo, andare avanti? Lei diceva alcune
cose: equilibrio, apertura dialogica … Ma, come è possibile andare? Lei ha detto una parola che mi
piace tanto: è una parola divina, se è umana è perché è un dono di Dio: creatività. È il comanda-
mento che Dio ha dato ad Adamo: «Va e fa crescere la Terra. Sii creativo».

È anche il comandamento che Gesù ha dato ai suoi, mediante lo Spirito Santo, per esempio la
creatività della prima Chiesa nei rapporti con l’ebraismo: Paolo è stato un creativo; Pietro, quel
giorno quando è andato da Cornelio, aveva una paura di quelle, perché stava facendo una cosa
nuova, una cosa creativa. Ma lui è andato là. Creatività è la parola.

E come si può trovare questa creatività? Prima di tutto - e questa è la condizione se noi voglia-
mo essere creativi nello Spirito, cioè nello Spirito del Signore Gesù - non c’è altra strada che la pre-
ghiera. Un Vescovo che non prega, un prete che non prega ha chiuso la porta, ha chiuso la strada
della creatività. È proprio nella preghiera, quando lo Spirito ti fa sentire una cosa, viene il diavolo e
te ne fa sentire un’altra; ma nella preghiera è la condizione per andare avanti. Anche se la preghie-
ra tante volte può sembrare noiosa. La preghiera è tanto importante. Non solo la preghiera
dell’Ufficio divino, ma la liturgia della Messa, tranquilla, ben fatta con devozione, la preghiera per-
sonale con il Signore. Se noi non preghiamo, saremo forse buoni imprenditori pastorali e spirituali,
ma la Chiesa senza preghiera diviene una ONG, non ha quella unctio Spiritu Sancti.
La preghiera è il primo passo, perché è aprirsi al Signore per potersi aprire agli altri. È il Signore
che dice: «Vai qua, vai di là, fai questo …», ti suscita quella creatività che a tanti Santi è costata
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molto.
Pensate al Beato Antonio Rosmini, colui che ha scritto Le cinque piaghe della Chiesa,  è stato pro-

prio un critico creativo, perché pregava. Ha scritto ciò che lo Spirito gli ha fatto sentire, per questo
è andato nel carcere spirituale, cioè a casa sua: non poteva parlare, non poteva insegnare, non po-
teva scrivere, i suoi libri erano all’Indice. Oggi è Beato! Tante volte la creatività ti porta alla croce.
Ma quando viene dalla preghiera, porta frutto.

Non la creatività un po’ alla sans façon e rivoluzionaria, perché oggi è di moda fare il rivoluzio-
nario; no questa non è dello Spirito. Ma quando la creatività viene dallo Spirito e nasce nella pre-
ghiera, ti può portare problemi. La creatività che viene dalla preghiera ha una dimensione antro-
pologica di trascendenza, perché mediante la preghiera tu ti apri alla trascendenza, a Dio. Ma c’è
anche l’altra trascendenza: aprirsi agli altri, al prossimo. Non bisogna essere una Chiesa chiusa in
sé, che si guarda l’ombelico, una Chiesa auto-referenziale, che guarda se stessa e non è capace di
trascendere. È importante la trascendenza duplice: verso Dio e verso il prossimo. Uscire da sé non
è un’avventura, è un cammino. è il cammino che Dio ha indicato agli uomini, al popolo fin dal
primo momento quando disse ad Abramo: «Vattene dalla tua terra».

Uscire da sé. E quando io esco da me, incontro Dio e incontro gli altri. Come li incontro gli altri?
Da lontano o da vicino? Occorre incontrarli da vicino, la vicinanza. Creatività, trascendenza e vici-
nanza. Vicinanza è una parola chiave: essere vicino. Non spaventarsi di niente. Essere vicino.

L'uomo di Dio non si spaventa. Lo stesso Paolo, quando ha visto tanti idoli ad Atene, non si è
spaventato, ha detto a quella gente: «Voi siete religiosi, tanti idoli … ma, io vi parlerò di un altro».
Non si è spaventato e si è avvicinato a loro, ha citato anche i loro poeti: «Come dicono i vostri poeti
…».

Si tratta di vicinanza a una cultura, vicinanza alle persone, al loro modo di pensare, ai loro dolo-
ri, ai loro risentimenti. Tante volte questa della vicinanza è proprio una penitenza, perché dobbia-
mo sentire cose noiose, cose offensive. Due anni fa, un sacerdote che è andato missionario in Ar-
gentina - era della diocesi di Buenos Aires ed è andato in una diocesi al Sud, in una zona dove da
anni non avevano prete, ed erano arrivati gli evangelici - mi raccontava che andò da una donna
che era stata la maestra del popolo e poi la direttrice della scuola del paese. Questa signora lo fece
sedere e incominciò a insultarlo, non con parolacce, ma insultarlo con forza: «Voi ci avete ab-
bandonati, ci avete lasciati soli, e io che ho bisogno della Parola di Dio sono dovuta andare al culto
protestante e mi sono fatta protestante». Questo sacerdote giovane, che è un mite, è uno che prega,
quando la donna finì la cataratta, disse: «Signora, soltanto una parola: perdono. Perdonaci, perdo-
naci. Abbiamo abbandonato il gregge». E il tono di quella donna è cambiato. Tuttavia rimase pro-
testante e il prete non andò sull'argomento di quale fosse la vera religione: in quel momento non si
poteva fare questo. Alla fine, la signora incominciò a sorridere e disse: «Padre vuole un caffè?» —
«Sì, prendiamo il caffè». E quando il sacerdote stava per uscire, disse: «Si fermi padre, venga», e lo
ha portato in camera da letto, ha aperto l'armadio e c'era l'immagine della Madonna: «Lei deve sa-
pere che mai l'ho abbandonata. L'ho nascosta a causa del pastore, ma in casa c'è!».

È un aneddoto che insegna come la vicinanza, la mitezza hanno fatto sì che questa donna si ri-
conciliasse con la Chiesa perché si sentiva abbandonata dalla Chiesa. E io ho fatto una domanda
che non si deve fare mai: «E poi, com'è finita? Com'è finita la cosa?». Ma il prete mi ha corretto:
«Ah, no, io non ho chiesto niente: lei continua ad andare al culto protestante, ma si vede che è una
donna che prega: faccia il Signore Gesù». E non è andato oltre, non ha invitato a tornare alla Chiesa
cattolica. È quella vicinanza prudente, che sa fino a dove si deve arrivare.

Ma vicinanza significa pure dialogo; bisogna leggere nella Ecclesiam suam, la dottrina sul dialo-
go, poi ripetuta dagli altri Papi. Il dialogo è tanto importante, ma per dialogare sono necessarie
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due cose: la propria identità come punto di partenza e l'empatia con gli altri. Se io non sono sicuro
della mia identità e vado a dialogare, finisco per barattare la mia fede. Non si può dialogare se non
partendo dalla propria identità, e l'empatia, cioè non condannare a priori.

Ogni uomo, ogni donna ha qualcosa di proprio da donarci; ogni uomo, ogni donna, ha la pro-
pria storia, la propria situazione e dobbiamo ascoltarla. Poi la prudenza dello Spirito Santo ci dirà
come rispondervi. Partire dalla propria identità per dialogare, ma il dialogo non è fare l'apo-
logetica, anche se alcune volte si deve fare, quando ci vengono poste delle domande che richiedo-
no una spiegazione. Il dialogo è cosa umana, sono i cuori, le anime che dialogano, e questo è tanto
importante! Non avere paura di dialogare con nessuno.

Si diceva di un santo, un po’ scherzando - non ricordo, credo fosse san Filippo Neri, ma non so-
no sicuro - che fosse capace di dialogare anche con il diavolo. Perché? Perché aveva quella libertà
di ascoltare tutte le persone, ma partendo dalla propria identità. Era tanto sicuro, ma essere sicuro
della propria identità non significa fare proselitismo. Il proselitismo è una trappola, che anche Ge-
sù un po’ condanna, en passant, quando parla ai farisei e sadducei: «Voi che fate il giro del mondo
per trovare un proselito e poi vi ricordate di quello …» Ma, è una trappola. E Papa Benedetto ha
un espressione tanto bella, l’ha fatta ad Aparecida ma credo che l’abbia ripetuta in altra parte: «La
Chiesa cresce non per proselitismo, ma per attrazione». E cosa è l’attrazione? È questa empatia
umana che poi viene guidata dallo Spirito Santo.

Pertanto come sarà il profilo del prete di questo secolo così secolarizzato? Un uomo di creativi-
tà, che segue il comandamento di Dio - «creare le cose» -; un uomo di trascendenza, sia con Dio
nella preghiera, sia con gli altri, sempre; un uomo di vicinanza che si avvicina alla gente. Allonta-
nare la gente non è sacerdotale e di questo atteggiamento la gente a volte è stufa, eppure viene da
noi lo stesso. Ma chi accoglie la gente ed è vicino ad essa, dialoga con essa lo fa perché si sente si-
curo della propria identità, che lo spinge ad avere il cuore aperto all’empatia. Questo è quello che
mi viene di dire a lei, alla sua domanda.
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